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»•anzi quando gli vien fatto, fcanfa d’ additarlo. Ne abbiam chiaro 
» argomento 1’ an. 144 6 . in cui ha occafione di parlare di effu Bolla 
» pubblicata da Eugenio IV . contro lo Sforza e gli altri invalbri, a- 
» pud S . Petrum x v  i n .  Cai. M a j i , cioè nel Giovedì Santo , che e- 
» ra in quell’ anno a’ dì 14 . Aprile , e ila  preifo il Rinaldi(rc. 1 1 .  ).
» Perciocché con quella difinvoltura ne parla: -- Fulminò di nuovo 
» in qu ell’ anno ne’ mefi d’ A prile, e di Luglio le fcomuniche Papa 
» Eugenio contro del Conte Francefco Sforza, e di tutti i fuoi fe- 
» guaci —. Eppure fe mai fu accompagnata quella Bolla da terrore 
»an ch e ellernam ente, lo fu nel fecolo, di cui trattiam o, attellan- 
» doci Paride G raffi, che fin fi adoprò l’ apparato lugubre: Legun- 
» tur procejj'us in latino , & vulgari, & projiciuntur candela accenfce ad 
» populum , & remoto velamine nìgro datur per Papam folennis bene- 
» dtclio ( Marten. de antiq. Eccl. difcipl. pag. 6 0 4 .  ) Nè è già da ere”
» d e r e , cb’ ei ne fcanfi il terrore, perchè non fappia la forza del 
» fulm ine: perchè zelando 1’ anno 149 8 . contro il Savonarola difub- 
» bidiente ad Aleffandro V I. lo condanna— per aver mancato al fuo 
» d o v ere , difpregiando gli ordini del P a p a , i cui perverfi collumi 
» non ellinguevano già in lui l’ autorità delle chiavi Onde vedia- 
» mo bene, che non folo della Bolla Ccence, ma di tutte le altre cen- 
» fu re , e di tutto ciò che riguarda la podellà diretta del Pontefice 
» e  ne fe n te , e ne fc r iv e , com e d e v e . Dunque lo fcanfarfi tanto 
» da lui d’ additar sì terribile docum ento, non può nafeer da altra 
» cofa, che dal vedervi annoverati tra gPinvafori del Patrimonio di 
» C riilo  & adxrentes , ac fautores, & dejenfores eorum, feu in ìis dan- f ' 
» tes eisdem auxilium , confìlium , vel javorem , o com e fi legge nel 
» noilro feco lo , feu illis auxilium , conjilium , vel favorem quomodoli- 
» bet prceflantes. E  per parlar più concifo , e con m aggior efpreffio- 
» ne, ciò non nafee da a ltro , che da cofcien za.

» Fin eh’ ei non creda gli effetti de’ fenom eni, e delle comete in 
» fp ecie , le quali feoprirono oggim ai gli A llro lo g i, e i Filofofi non 
» effer più avvifi dell’ Autore della natura , com e fi credette antica- 
» m ente, ma naturaliffim e, e periodiche, fiam con effo lui d’ accor- 
» do. E  perciò non ci diffuona quel eh’ ei dice della com eta compar- 
» fa ne’ mefi di G iugno, e Luglio T anno  14 5 6 . effere ella ilata cre- 
» duta foriera della gran disgrazia del R egno  di Napoli ( ove rim a- 
» fer defolate tante C ittà  con buona parte della C ap itale , e coll’
» eccidio di molte m igliaja di perfone ) dalla buona gente. Nemmeno 
» cidiffuona fimil frafe in occafione di parlare d’ altra com eta 1’ anno 
» 14 0 1 .  a cui fucceffero mutazioni di R egni, e altri m ali: mentre le 
» c h ia m a - tutte yifioni della buona gen te, che fa de’ fomiglianti lu-
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